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La collana «Protagonisti della cultura europea», fondata per la casa editrice napoletana Liguori da 
Ezio Raimondi, raccoglie in un agile formato tascabile biografie intellettuali di scrittori italiani e 
stranieri di ogni tempo, destinate a un pubblico variegato, ricche di informazioni e aneddoti sulla 
vita dei singoli autori, sulla loro evoluzione ideologica e letteraria, sul periodo socio-culturale di 
riferimento, sulla fortuna postuma. All’interno della collana ben due contributi monografici portano 
la firma di Lorenzo Tinti, studioso di Verga e Leopardi e insegnante presso il Liceo Scientifico di 
Carpi: Leopardi: necessità del dolore e ribellione del canto e Giovanni Verga: la rivoluzione 
regressiva, editi rispettivamente nel 2007 e nel 2013.  
Nel volume su Verga Tinti scandisce in sette capitoli la lunga vita dello scrittore catanese, 
aggiungendo in coda uno spazio dedicato alla fortuna postuma, attribuibile in primis alla sensibilità 
critica dei colleghi Pirandello e Tozzi e in secundis, tra gli altri, di Benedetto Croce e Luigi Russo 
(pp. 133-141). Il volume si chiude con un’Appendice contenente alcune lettere indirizzate da Verga 
a Luigi Capuana e contributi critici su Verga firmati da Federico De Roberto (pp. 143-162).  
Il lavoro di Tinti è supportato da una bibliografia critica verghiana a dire il vero non particolarmente 
aggiornata e articolata (i contributi di rado superano la soglia del 2000), basata in particolare sugli 
studi di B. Croce, L. Russo, R. Luperini, N. Borsellino, Asor Rosa e Barberi Squarotti, ma anche e 
soprattutto sulla fitta corrispondenza (già edita) che Verga intrecciò con i fidati sodali Capuana e De 
Roberto e con gli editori (Treves in testa).  
Tinti restituisce un profilo completo di Verga e immortala il catanese sia nella dimensione pubblica 
sia in quella privata: dalla Sicilia a Firenze e a Milano (presso gli ambienti scapigliati di Salvatore 
Farina, della «Rivista minima», i salotti della pianista Vittoria Cima e di Clara Carrara-Spinelli), 
fino al ritorno nell’isola e alla morte (1922).  
Tinti tenta di liberare Verga dai pregiudizi ideologici ormai radicati; in particolare, attacca chi 
considera il catanese promotore del progresso e di una specifica classe sociale. Lo studioso 
sottolinea invece il lungo percorso che Verga intraprese verso l’oggettività e l’impersonalità, nella 
convinzione che il progresso civile sia solo un’illusione e la letteratura sia semmai uno strumento di 
indagine universale sull’uomo e sul mondo. Nessun populismo, nemmeno nel Verga verista: a detta 
dello studioso, il popolo rappresenta per Verga il primo tassello di uno studio ben più vasto 
finalizzato a svelare la legge dell’egoismo soggiacente in tutte le categorie sociali. In ciò 
consisterebbe, conclude Tinti, il verismo verghiano. Con questi presupposti, Tinti analizza passo 
passo la vita e l’arte del catanese.  
Nel primo capitolo, intitolato La giovinezza catanese. Tra velleità provinciali e furori 
risorgimentali, lo studioso delinea le origini familiari di Verga, l’incrocio tra l’orientamento politico 
patriottico e risorgimentale di prammatica e quello repubblicano impartitogli dall’insegnante, 
Antonio Abate, che lo iniziò anche alla letteratura. In questi anni, Verga scrive (ma non pubblica) il 
suo primo romanzo, Amore e Patria, intriso di suggestioni romantiche e risorgimentali. E ancora, su 
questa linea, tra il 1861 e il 1862 il catanese dà alle stampe I carbonari della montagna, romanzo 
storico che segna «una duplice evoluzione del pensiero politico dello scrittore: da un liberalismo 
riscontrabile Amore e Patria, a un liberalismo monarchico e moderato, abiura del giacobinismo 
fanciullesco» (p. 8). Nel 1865 Verga parte dalla Sicilia alla volta di Firenze, con l’intento di 
«studiare l’italiano», con in mano le bozze di Una peccatrice (1866) e Frine (poi Eva, Treves 1873) 
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che in seguito disconoscerà, probabilmente – sottolinea Tinti sulla scia di Debenedetti e Borsellino 
– per «un eccesso di autobiografismo» (p. 23).  
Nel secondo capitolo intitolato A Firenze, «nel centro della vita politica e intellettuali d’Italia». Il 
periodo “mondano”, Tinti si sofferma sul «primo viaggio esplorativo» di Verga a Firenze (1865) e 
sul trasferimento definitivo (1869) nella capitale del Regno. A Firenze il catanese è introdotto dallo 
scrittore friulano Dall’Ongaro nei salotti letterari della città. Così, prosegue Tinti, Verga divide se 
stesso tra il diuturno esercizio della scrittura e il serale intrattenimento sociale. Qui dà alla luce 
Storia di una Capinera, favorevolmente accolto dalla critica e dal pubblico, di cui Tinti - attingendo 
da De Roberto - rileva i risvolti autobiografici (p. 32).  
Al discontinuo soggiorno milanese, iniziato nel 1872, Tinti dedica il terzo capitolo del suo saggio. 
In A Milano. Il secondo mondano e le avvisaglie della nuova maniera l’Autore racconta 
puntualmente l’inserimento di Verga nei salotti mondani meneghini e la stipula del primo contratto 
con la casa editrice Treves, che acquista la proprietà letteraria di Storia di una Capinera ed Eva. 
Quest’ultimo romanzo segna un ulteriore passaggio nella scrittura verghiana: dalle concessioni alle 
esigenze commerciali all’arte dello «smascheramento della società borghese», all’«inevitabile 
rigetto di un nuovo sistema assiologico, avvertito come artificiale e inautentico, da parte del 
provinciale abituato a valori più schietti e genuini» (p. 40). Tornato in Sicilia per le vacanze estive, 
Verga ha modo di leggere Madame Bovary di Flaubert ed entrare così in contatto con il dibattito 
naturalista d’oltralpe. Tinti si focalizza sulle remore inizialmente espresse dal siciliano verso questa 
nuova e dilagante poetica, in particolare verso l’impersonalità letteraria e l’oggettività del narratore. 
Nel percorso di raffinamento teso al raggiungimento di una voce narrante intradiegetica (ma ancora 
evanescente) che garantisce all’autore un certo distacco dai suoi personaggi, Verga pubblica nel 
1875 Eros e Tigre reale incorrendo immediatamente in «pungenti critiche». In questo stesso 
periodo di crisi letteraria ed esistenziale, lo scrittore pubblica la novella Nedda che introduce l’era 
della scrittura breve verghiana e del verismo.  
Nel quarto capitolo, Vita dei campi e la poetica verista, Tinti pone l’accento sul come e perché 
Verga nel 1875 abbia rivalutato l’opera di Zola, accolta freddamente l’anno precedente, e su come, 
dopo Nedda e con Padron ‘Toni ancora in bozze, il siciliano rifletta intensamente sul radicale 
rinnovamento alla propria poetica. Fantasticheria (1879) segna il raggiungimento della maturità e 
della consapevolezza letteraria di tipo veristico ricercata ardentemente negli anni e coronata dalla 
pubblicazione, nel 1881, dei Malavoglia.  
Nel quinto capitolo, I Malavoglia e oltre, Tinti evidenzia le differenze tra Manzoni e Verga, 
riscontrate nello scardinamento dell’idillio nel romanzo famigliare, nell’intersecazione tra storia e 
mito e nell’alterazione delle coordinate spazio-temporali, continuamente minacciate dall’ottica 
borghese e progressiva. La tecnica della regressione non è «la realizzazione di un proponimento di 
poetica, bensì l’illusione più prossima all’essenza di un ritorno impossibile» (p. 86). Nel 1882 
Verga pubblica Il marito di Elena e le Novelle rusticane che, focalizzandosi sul mito della «roba», 
introducono le tematiche del Mastro don Gesualdo (1889), oggetto del sesto capitolo. Nel passaggio 
dai Malavoglia al Mastro, fa notare Tinti, scompare «l’estrema tentazione di rifugio in una 
dimensione ideale dell’esistenza» (p. 109).  
Nell’ultimo capitolo, Il ritorno in Sicilia e gli ultimi anni, Tinti dipinge il trentennale periodo di 
«sdegnosa reclusione» verghiana, la delusione per il mondo della letteratura e il dispiacere per il 
calo della propria creatività. Verga, dopo il successo nazionale a teatro di Cavalleria rusticana, 
ripiega sulla scrittura scenica: del 1894 è la riduzione di La lupa, che verrà poi pubblicata da Treves 
in volume insieme a Cavalleria rusticana e In portineria. Il ritorno al romanzo è datato 1906, con 
Dal tuo al mio, nella cui prefazione Verga dichiara il suo convinto antisocialismo. Acceso (e poi 
deluso) sostenitore del primo conflitto mondiale in nome di un’Italia sempre più unita, dopo i 
festeggiamenti per la celebrazione dei suoi ottant’anni, coronati dal conferimento del titolo di 
Senatore del Regno, Verga si spegne nella sua Catania il 27 gennaio 1922.  
Il lavoro di Tinti ha il merito spogliare Verga di una certa aurea mitica immergendolo totalmente 
nella società del suo tempo e avvicinandolo al lettore comune. L’Autore pone infatti l’accento sul 



OBLIO IV, 14-15 

235 

duro cammino verghiano alla ricerca di una linea letteraria e ideologica originale e sul coraggio 
dimostrato nell’accogliere scelte stilistiche di non facile comprensione per la società letteraria del 
tempo.  
 


